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L'on. Ciriacc De Mita ha 
scritto sul ^Mattino* che noi 
comunisti Unteremmo di 
strumentalizzare i problemi 
del terremoto e che userem
mo il < metodo intollerabile 
di personalizzare la polemica 
anziché entrare nel merito 
delle questioni ». Forse a De 
Mita sfugge la estrema gravi
tà della situazione. Noi, inve
ce, siamo seriamente preoc
cupati per l'incapacità dell'at
tuale governo e della sua 
maggioranza di dare risposte 
valide, a quattro mesi dal 
terremoto, ai drammatici 
problemi della popolazione e 
dei paesi colpiti. Ecco perché 
riteniamo che abbia fatto be
ne il gruppo comunista del 
Senato a denunciare in ma
niera cruda i reali termini 
della situazione. 

Cominciamo dalla questio
ne preliminare della classifi-
razione dei Comuni colpiti 
dal terremoto. Il decreto leg-
qe approvato dal consiglio 
dei ministri a fine novembre 
prevedeva che i Comuni col
piti venissero suddivisi in 3 
'asce, in rapporto alla entità 
dei danni subiti (come si è 
fatto nel Friuli). Il provve
dimento avrebbe dovuto es
sere emesso entro il 31 di
cembre. Ma la gazzarra sca
tenatasi fra i gruppi di pote
re locali della DC ha impedi
to che si giungesse a una 
conclusione. 

Si è arrivati così a metà 
febbraio e il governo ha va
iato un nuovo decreto che 
individua soltanto due fasce 
(A e B) di Comuni colpiti. I 
due elenchi, specie quello B, 
sono molto discutibili. Vi so
no inclusi Comuni che hanno 
-ubito danni lievi mentre so
no esclusi Comuni seriamente 
colpiti. Ciò ha scatenato l'ira 
di intere popolazioni su cui, 

Le risposte mancate alla gente del terremoto 

Ma davvero De Mita non sa 
ehi sabota la ricostruzione? 

poi, si è innestata la specula
zione di molti notabili locali. 
Il governo, incapace di una 
seria determinazione, ha va
rato, dopo unu settimana, un 
altro decreto legge con cui si 
estendono le provvidenze 
previste per la fascia B a 
tutti (dico a tutti) i Comuni 
della Campania e della Basi
licata. In tal modo il governo 
tenta di scaricare sul Par
lamento (che è chiamato a 
convertire in legge tutti i 
decreti legge) la incapacità \ 
di assumersi le proprie re- ì 
sponsabilità di fronte alle j 
popolazioni terremotate. 

All'insipienza del governo si 
aggiunge il comportamento 
irresponsabile dei parlamen
tari della maggioranza che 
neppure di fronte al dramma 
terribile del terremoto sanno 
far preralere gli interessi ge
nerali del paese. Abbiamo as
sistito alla vergognosa con
trapposizione fra i problemi 
delle zone interne e quelli di 
Napoli. Di che s: lamenta De 
Mita? E' stato proprio lui ad 
attaccare ripetutamente il 
commissario Zamberletti 
(che è un deputato del suo 
partito) perchè dirotterebbe 
tutte le previdenze su Napoli 
e trascurerebbe le zone in
terne. Si tratta di un falso 

grossolano, come ha ben do
cumentato lo stesso commis
sario, e i democristiani di 
Napoli hanno definito « raz
zismo alla rovescia » la po
lemica di De Mita. 

E' di fronte a auesto triste 
spettacolo offerto dallo 
schieramento governativo che 
emerge la funzione insosti
tuibile di uua forza come 
quella del nostro partito. Ci 
siamo impegnati, sin dalle 
prime ore del terremoto, a 
suscitare la mobilitazione u-
nitaria dei giovani volontari e 
di tutte le forze sane del 
paese attorno alle loro am
ministrazioni democratiche: 
comuni, province e regioni. 
Abbiamo promosso i gemel
laggi che hanno dato risultati 
altamente positivi e che 
vanno ben oltre la fase del
l'emergenza per interessare. 
con decine di convenzioni già 
stipulate, i problemi della ri
costruzione e della rinascita 
dei Comuni terremotati. Ab
biamo dovuto scontrarci, in 
diversi casi, con l'ostilità di 
alcuni esponenti locali della 
DC che vedono minacciato il 
loro sistema di potere dall'e
sempio delle amministrazioni 
democratiche delle regioni 
piti avanzate del paese. E' 
toccato a noi (che siamo al

l'opposizione), sostenere, in 
polemica con gli esponenti 
locali della DC, la necessità 
della presenza di una auton 
tà come quella del Comma 
sario straordinario su cui 
concentrare i poteri decisio
nali per tutta la fase dell'e
mergenza. 

Siamo stati noi ad avanza 
re la richiesta dei prcfat.hvi 
coti come soluzione interme
dia per far fronte ai tempi 
lunghi della ricostruzione dei 
paesi distratti. Si è perso del 
tempo prezioso, anche da 
parte del commissario Zam
berletti, prima di accogliert 
questa giusta impostazione 
Certo, ciò non significa che 
ovunque occorrerà impianta
re dei prefabbricati, come o-
ra pretenderebbero i soliti 
notabili democristiani. Noi 
sosteniamo, invece, che in 
molti Comuni (quelli fuori 
dell'area più distrutta) è pos
sibile fare a meno dei pre
fabbricati con la reauis'zione 
o l'acquisto di alloggi di
sponibili e finanziando, con 
procedure snelle, la ripara-
z<mie delle case danneggiate. 
Ma questo rende necessario 
varare, in occasione della i 
conversione in legge del de- ì 
creta governativo. alcune I 
norme più urgenti. Fra que- I 

ste norme potrebbero rien
trare anche quelle occorrenti 
per mettere i Comuni terre
motati in grado di attrezzarsi 
tecnicamente per predispor
re gli. strumenti urbanistici 
indispensabili per la rico-
"tr-ione. Il varo di queste 
norme più urgenti consenti
rebbe di •-^nderc viù disteso 
il confronto parlamentare 
s>ììn ìerg-y fcrdamentalc ver 
la ricoHruzione e la rinascita 
delle zone terremotate. 

L'on. De Mita sostiene, 
invece, che non è necessario 
fare alcuno stralcio e che bi
sogna andare direttamente al 
varo della legge di ricostru
zione. Ma noi saremmo bpn 
lieti se fossimc persuasi della 
passibilità di varare in temoi 
raaionevoli la legge per la ri
costruzione. Purtroppo i fatti 
ci dimostrano che nell'attuale 
contesto politico occorreran
no ancora diversi mesi. De 
Mita ci sollecita a sederci at
torno ad un tavolo per con
cordare i provvedimenti da 
adottare. Da parte nostra ab-
binmn sempre sollecitato 
auesto confronto nel parla
mento e nel paese. Ma il 
confronto deve svolgersi non 
distorcendn le posizioni del
l'interlocutorp. 

E' il disegno di legge go

vernativo che prevede l'isti
tuzione di un fondo indiffe
renziato per la ricostruzione 
e. lo sviluppo e che fa un 
grande pasticcio fra compiti 
del CAPE, regioni e comuni. 
Noi comunisti siamo contro 
auesto pasticcio che oltretut-
tn creerebbe procedure 
complicatissime che blocche
rebbero la ricostruzione. Noi 
vrendiamo atto positivamente 
che ora De Mita riconosce. 
rhe anche i problemi del 
eentro storico di Napoli van
no affrontati nella legge per 
la ricostruzione. Ma non 
comprendiamo perchè si 
debbano varare i progetti di 
SVHUVDO per h zone interne 
e non, anche, un piano 
romvrensoriale per l'area 
metropolitana di Napoli. Si 
nortì. quindi, avanti il con
fronto nella sede naturale 
della Commissione Speciale 
del Senato, senza irriaidi-
menti particolaristici e senza 
schematismi ma guardando 
aoli interessi generali del 
vaese. Con lo stesso snirito 
orcorre' affrontare la discus
sione sulla nuova leone per 
l'intervento straordinario nel 
H1rz?nn\orno. E' un fatto cer
tamente grave che il coverto 
ihhia imposte con decreto 
icaqe la proroaa alla Cassa 
ver il Mezzogiorno. 

1 provvedimenti varati dal 
fnnstqlio dei ministri in ma-
toria economica rendono più 
hv;n le prosnettive per il 
Mezzogiorno. Solo rovescian
do nU attuali ind'rizzi falli
mentari e imriunendo una po
litica di proc ammnzionp e-
conomica il Mezzoaiorno e le 
zone terremotate potranno a-
vere una prospettiva di rina
scita. 

Pio La Torre 

Si è concluso ieri a Montecitorio il tormentato iter della riforma 

Approvata alla Camera la legge sull'editoria 
Favorevoli 370 deputati, 113 contrari e 13 astenuti - Cento « franchi tiratori », annidati soprattutto nella DC, contro il 
provvedimento - Nuovi pretesti radicali hanno fatto temere ulteriori rinvìi - Le nuove norme ora all'esame del Senato 

ROMA — La Camera ha ap
provato ieri sera a scrutinio 
segreto la legge di riforma 
dell'editoria: 370 i voti a fa
vore: 113 i contrari e 13 gli 
astenuti. E poiché il voto con
trario l'avevano annunciato in 
^ede di dichiarazioni finali 
soltanto i radicali e il de Co-
stamagna • a titolo personale 
c'è subito da rilevare che ci 
sono stati almeno 100 Tran
cili tiratori: un nutrito eser
cito di avversari occulti del
la legge di riforma annidati 
soprattutto nelle file della 
Democrazia cristiana. Non è 
esagerato affermare che an
che nella fase finale del cam
mino della legge, la massic
cia presenza dei deputati co
munisti ha consentito di sal
tare gli ultimi e più subdoli : 
ostacoli. Alla luce di questa vo- ; 
•azione si capisce anche meglio ; 
quante e quali forze abbiano ! 
• stacolato a lungo la riforma: • 
prima all'ombra dell'opposi- i 

zione radicale, ieri al riparo 
della segretezza del voto. 
Tutto ciò nonostante che il 
progetto di legge recasse la 
firma di quasi tutti i partiti. 

La riforma ha compiuto 
comunque metà del suo cam
mino. Oltre tre anni "di lavoro 
(e di battute d'arresto) in com
missione, più di un anno — 
per l'esattezza 447 giorni. 
guanti ne sono passati dalla 
prima votazione del 3 gennaio 
'80 — di permanenza in au
la: questa in cifre la «via 
crucis » della legge che ades
so passa all'esame del Se
nato. 

L'auspicio — l'hanno riba
dito ieri sera anche Cardulli 
e Vigorelli dirigenti nazionali 
del sindacato dei giornalisti 
~ è che ora i tempi della 
discussione facciano registra
re una considerevole accele
razione in modo da dare a 
un settore — quello dell'in
formazione scritta, la cui 

crisi diventa di giorno in gior
no più drammatica — una ri
forma che garantisca il risa
namento finanziario: ponga 
argini ai condizionamenti e 
alle pressioni dei gruppi di 
potere; allarghi gli spazi di 
pluralismo. 

Anche la giornata di ieri 
ha fatto registrare tensioni 
che sino all'ultimo hanno fat
to temere nuovi rinvìi. Ci si 
era impantanati su un arti
colo proposto dai radicali 
che vieta ai giornali di par
tito di cumulare le previ
denze della riforma con quel
le — del tutto ipotetiche allo | 
stato attuale — che la legge j 
sul finanziamento pubhlico 
potrebbe riservare alle « at
tività informative > dei grup
pi parlamentari. 

Si tratta — ha affermato il 
compagno Di Giulio motivan
do l'opposizione dei comuni-

j sti — di una norma senza 
' alcun valore giuridico e le

gislativo. Mentre stiamo per 
varare una legge si vorreb
be. infatti, introdurvi una 
clausola che fa riferimento 
ad un altro provvedimento 
ancora in discussione, ad una 
norma che ancora non esiste. 

I radicali ne hanno tratto 
pretesto per minacciare nuo
vamente l'ostruzionismo e il 
blocco della riforma preten
dendo una sorta di accetta
zione preventiva da parte del 
Parlamento della loro propo
sta che aveva, comunque, 
il parere favorevole del go
verno e della maggioranza 
della commissione interni. 
Votata a scrutinio segreto. 
su richiesta.- dei missini, la 
proposta dei radicali è pas
sata con 265 voti favorevoli 
centro 237. 

Votati anche il coordina
mento degli articoli (resosi 
necessario dopo le modifiche 
a raffica subite in questi me
si) e la copertura finanziaria 

della legge si è passati alle 
dichiarazioni di voto. 

Voto contrario hanno annun
ciato — come abbiamo già 
detto — soltanto i radicali 
e il de Costemagna. Il vo
to favorevole degli altri grup
pi è stato annunciato dal 
compagno Pavolini (del suo 
intervento riferiamo a parte): 
dal liberale Sterpa: dal socia
lista Martelli («La legge scio
glie positivamente i nodi che 
assillano il mondo dei gioì 
nali, pone le basi per con
sentire alle imprese di vive
re, una volta risanate, in re
gime di libero mercato ») ; dal 
de Cuminetti (« La legge cor* 
«ente un salto di qualità per
ché elimina le ragioni dei de
ficit che gravano sui giornali 
e incentiva il pluralismo ») ; 
dal socialdemocratico Preti: 
dal repubblicano Mammì (« E" 
•ma riforma importante per 
!a demrx:razia. per la chia
rezza dei rapporti tra stamp» 

e potere politico: è indubbio 
Il valore dell'unità che si è 
costruita intorno alla legge»); 
favorevoli anche i missini; 
l'astensione è stata prean
nunciata ' da Gianni (PDUP) 
e Rodotà (Sinistra indipen
dente). L* astensione della 
Sinistra indipendente è sta
ta motivata dall'onorevole 
Rodotà con le perplessità che 
suscitano alcuni punti del
la legge: un miscuglio an
cora di assistenzialismo e 
liberalismo, margini consi
stenti che sono lasciati alla 
discrezionalità dell'esecutivo. 

a. z. 

1 deputati comunisti tono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi 
mereoledì 25 marzo. 

* • • 
L'assemblea del gruppo dei de

putati comunisti è convocata per 
oggi mercoledì 25 marzo alla 
ore 14. 

UOMA — II voto favorevole dei comunisti è stato motivato da 
Luca Pavolim il quale ha sottolineato anzitutto come l'appro
vazione della legge di riforma giunga al termine di una lunga, 
anzi troppo lunga battaglia in difesa dell'indipendenza, della 
credibilità, della correttezza dell'informazione nel nostro Paese. 
Perché — ha aggiunto —, tra tanti ritardi e interessate pole
miche. si sono forse smarriti gli elementi di fondo della riforma: 
ffh la trasparenza delle proprietà e delle operazioni di com-

pravendita delle testate, perché il lettore sappia di chi è 
davvero il giornale che legge e quali interessi difende: 
A il limite alla concentrazione delle testate, con l'introdu

zione di una innovativa e importante legislazione antitrust 
(tanto più necessaria in un settore così delicato come quello 
dell'orientamento dell'opinione pubblica); 
A il sostegno alla ristrutturazione tecnologica in un campo 

in cui avanzano poderosamente le tecniche nuove, tanto 
sotto il profilo delle macchine quanto sotto il profilo dei mezzi 
stessi della diffusione delle notizie. 

Avremmo voluto — ha soggiunto Pavolini — anche più am
pie misure di risanamento finanziario. Non per fare regali agli 
spreconi, o agli speculatori: ma per compensare la stampa nel 
suo insieme di un diritto. La stampa è stata infatti messa in 
condizioni critiche non per sua colpa ma per i ritardi, l'indif
ferenza. il disinteresse da parte dei governi. E anche da que
sto dipende l'incredibile ritardo cui si giunge ad un provve-

L'intervento del compagno Pavolini 

La riforma deve 
assicurare 

libertà e pulizia 
dimento di riforma. In realtà questo ritardo è ben spiegabile: 
vi sono state e vi sono forze alle quali sta bene la condizione 
di crisi e di pesante indebitamento dell'editoria. 

Dietro le difficoltà finanziarie, si è consolidato uno stato di 
cose perverso, di recìproco ricatto: tra una parte della grande 
stampa e alcuni settori politici. Nel frattempo andava avanti 
la € mattanza » delle testate minori e indipendenti. E proba
bilmente c'è chi voleva perpetuarla, sia per sgomberare il 
campo da veci fastidiose, e sia per rilevare testate sottocosto. 
I comunisti pensano che questa legge di riforma possa segnare 
l'inizio di una certa difficile inversione di tendenza nello stato 
del lutto insoddisfacente dell'informazione oggi. 

Pavolini ha rilevato che non si tratta di perpetuare con altri 

mezzi una politica di assistenzialismo, come qualcuno ancora 
vuole sostenere. Al contrario, la riforma deve porre termine ai 
metodi assistenziali e assicurare libertà e pulizia alla stampa 
italiana. Per questo comunque il PCI continuerà a battersi in 
tutto il sistema dell'informazione e delle comunicazioni di mas
sa, che è un sistema unico nel quale stanno rapidamente an
dando avanti grossi processi di integrazione. 
• Fanno parte di questa iniziativa complessiva dei comunisti 
l'azione che essi intraprendono per il rilancio del servizio pub
blico radiotelevisivo (U che significa anzitutto stroncare le 
manovre di spartizione e appropriazione della RAI-TV); la 
regolamentazione dell'emittenza privata in un organico sistema 
misto (anche qui combattendo il formarsi di concentrazioni oli
gopolistico); la lotta contro la prevaricazione delle grandi 
aziende private di pubblicità, italiane- e multinazionali, pub
blicità che diventa sempre più l'elemento trainante e condi
zionante di tutto il sistema delle comunicazioni. 

Un'ultima considerazione il compagno Pavolini ha dedicato 
al rapporto tra riforma dell'editoria e mondo giornalistico. 
Proprio perché mira a dare trasparenza, equilibrio e moder
nità al sistema della carta stampata — ha detto —, la riforma 
può assicurare anche agli operatori dell'informazione una con
dizione di minore condizionamento e, quindi, di maggiore de
coro professionale. Naturalmente questo dipende anche dalla 
categoria dei giornalisti. 

g. f. p. 

IN UN'ANALISI DELLA RIVISTA I DUBBI E GLI INTERROGATIVI DI TANTI CATTOLICI 

«Il Regno»: non è la legge che causa gli aborti 
Il fronte del «• si » nel mon

to cattolico per il referendum 
sull'aborto non si presenta 
oggi cosi compatto come un 
:ncse fa. Ad incrinarlo non 
hanno contribuito soltanto le 
nìotivate prese di posizione 
per il « no > delle comunità di 
base, e quelle dei preti ope
rai (che. pur non pronuncian
dosi al fine di favorire un vo
lo di coscienza, hanno tutta
via criticato fortemente i va
ri « slogan del sì alla vita » 
osservando tra l'altro che 
- non basteranno esorcismi 
per sconfiggere l'aborto clan
destino »). Ci sono state le 
dimissioni di don Giuseppe 
Job da presidente delle ACLI 
!cl Trentino Alto Adige, per 
protesta. Don Job avrebbe 
l>luto che le ACLI, anziché 
.'.ivorire cuna nuova crocia-
:,i > si fossero impegnate in 
. ia loro autonoma battaglia 
> ;>er arricchire il dibattito 
• ,Ia maternità e la vita ». 

i 'e *tato. inoltre, l'intervento 
. iiircento donne adiste che 

riflette perplessità e interro
gativi di tante donne catto
liche e il timore di un ritor
no all'aborto clandestino. 

Proprio perché stanno cre
scendo nel mondo cattolico le 
perplessità e le riserve di 
fronte al tipo di scelta fatta 
dal Movimento per la vita 
contro la legge 194. la rivista 
Il Regno dei dehoniani di Bo
logna si propone di dimostra
re con uno studio a più voci 
di imminente pubblicazione 
quanto sia complessa la que
stione aborto. 

Con l'analisi sociologica di 
Lino Pacchin si chiarisce in
tanto che il numero di aborti 
registrati dall'entrata in vi
gore della 194 ad oggi non è 
il risultato di questa legge, ma 
il prodotto di un fenomeno che 
sì sarebbe comunque verifica
to. Viene infatti rilevato che. 
nei primi sei mesi dell'appli
cazione della legge (giugno-
dicembre 1978). gli aborti so
no stati 68.R32 e che in tutto 
il 1979 sono stati 187.568. 

Secondo Pacchin due sono i 
motivi per cui in proporzione 
gli aborti non sono stati più 
elevati di numero rispetto al 
periodo antecedente alla leg
ge. Il primo è che l'aborto 
era ampiamente praticato pri
ma della 194 tanto che. se
condo attendibili fonti tra cui 
il prof. Massimo Livi Bacci, 
si erano avuti in media 300-
400.000 unità all'anno, e Di 
fronte a tale stima — osser
va Pacchin — non è difficile 
concludere che se attualmen
te la cifra degli aborti in Ita
lia continua ad essere alta 
non è per (o solo per) l'in
troduzione della legge che lo 
depenalizza ». 

Il secondo motivo, che con
ferma il primo, è che negli 
ultimi dieci anni si è registra
ta una progressiva diminuzio
ne della natalità e non solo 
dopo l'entrata in vigore del
la 194. « La persistenza degli 
aborti e il calo della natali
tà — conclude Pacchin — non 
dipendono dalla permissivkà 

della legge 194. ma da una 
cultura che pone la famiglia 
in Italia come nel mondo oc
cidentale di fronte ad una con
dizione di vita radicalmente 
differente e problematica ri
spetto a quella dell'epoca pre
industriale ». 

Quanto, poi, alla tesi soste
nuta dai vescovi circa la li
ceità morale della proposta 
minimale rispetto alla 194 che 
non l'avrebbe, il teologo mo
ralista Luigi Lorenzetti affer
ma che «le norme restrittive 
non limitano l'aborto e quelle 
permissive non eliminano 
quello clandestino ». 

La soluzione, secondo pa
dre Lorenzetti. sta in una 
« inversione di rotta del no
stro cosiddetto modello di svi
luppo in cui Vavere sia su
bordinato all'essere e non vi
ceversa ». Si tratta, perciò, di 
« operare per l'avvento di 
una nuova civiltà che aiuti 
a comprendere il senso della 
vita umana e del suo ruturo. 
che renda possibili nuove re

lazioni sociali tra l'uomo e la 
donna e contribuisca ad un 
rapporto cosciente e respon
sabilizzato tra sessualità e 
procreazione ». 

Ma è proprio questo discor
so di vasto respiro culturale 
e di prospettiva che è stato 
eluso dai vescovi. « Le loro 
indicazioni — rileva Enzo 
Franchini — sono fondate sul 
principio del minor male: per
ché, nel caso avessero voluto 
difendere il principio vita al 
di fuori e al di sopra di ogni 
condizionamento non avrebbe
ro potuto consigliare il soste
gno del referendum cosiddet
to minimale». Le motivazio
ni sono, perciò, storiche e con
tingenti. Ne consegue, secon
do Franchini, che la diretti
va episcopale è un diritto 
ma l'obbedienza una virtù per 
cui « lo stesso cristiano che 
reputasse in coscienza che il 
modo migliore di difendere il 
difendibile sia quello di soste
nere la 194 (o all'opposto di 
astenersi dal votare nel re

ferendum per non farsi com
plici di una politica possibili
sta in fatto di aborto) non 
potrebbe essere tacciato di 
peccato». Infatti — conclude 
Franchini — « la disciplina è 
un dovere che viene a ces
sare quando un credente pen
si di avere ragioni pruden
ziali sufficienti per giudicare 
diversamente dai vescovi una 
opportunità storica ». Di qui 
l'urgenza di cercare, secondo 
la metodologia della Pacem in 
terris, « il dialogo per una sin
tesi più alta delle istanze in 
contrasto ». 

Alceste Santini 

I sanatori rial frappe comunista 
sono lanuti a4 ossero prosanti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alla sodata él oasi 25 marzo 
allo oro ».30 (IRPEP). 

Giovedì 30 marte allo ero 10.SO 
è convocato il direttivo dal flrup-
po comunista dal sanalo. 

La questione femminile 
non si risolve solo 
con lo sviluppo economico 
Caro Reichlin, " 

siamo un gruppo di lavoratrici agricole, 
braccianti e coltivatrici che hanno parteci
pato ad un corso nazionale organizzato 
dall'Istituto di studi comunisti * Emilio Se
reni» di Cascina (Pisa) sui temi della condi
zione femminile nelle campagne, di cui vo
gliamo sottolineare innanzitutto la positi
vità e la «novità». A nostra memoria ci ri
sulta infatti il primo corso organizzato dal 
partito nazionalmente per braccianti e con
tadine. 

Il problema che vogliamo porre è quello 
di riuscire a suscitare un dibattito ed una 
riflessione anche critica nel nostro partito e 
sullo stesso nostro giornale circa il livello 
dell'iniziativa politica del PCI sulla que
stione agraria, per non parlare del silenzio 
stampa, anche dell'Unità, su tutta la tema
tica della condizione femminile nelle cam
pagne. 

Quello che a noi è sembrato notevole è 
che la condizione della donna nelle campa
gne non si differenzia molto tra Nord e 
Sud. pur essendo fin troppo facile constata
re differenze anche profonde tra le varie 
realtà economiche, sociali, politiche e cul
turali. Si registra infatti- che sia la donna 
contadina e bracciante del Nord quanto del 
Sud, vive nei fatti la stessa condizione di 
subalternità ed emarginazione; di ruolo 
non riconosciuto nel lavoro, nella famiglia, 
nell'azienda e tanto meno nella società. I 
moralismi, i falsi pregiudizi, le gerarchie, i 
ruoli prestampati sono ancora solide basi 
della famiglia contadina, per non parlare 
dei temi della sessualità, della maternità, 
della violenza fisica e morale vissuta dalle 
donne sempre in profonda solitudine. 

Questo ci porta a credere che la questione 
femminile non può trovare soluzione, come 
afferma qualcuno, solo attraverso un diver
so sviluppo economico. L'equazione: svi
luppo economico = migliore condizione so
ciale degli strati più emarginati ci sembra 
del tutto falsa. 

Oggi, anche se qualcosa sta cambiando 
nel lavoro e nella famiglia, è ancora troppo 
lontana per noi la strada dell'emancipazio
ne e della liberazione; processo che al con
trario. pur se con molte difficoltà, va pren
dendo sempre più consistenza tra le ope
raie, le casalinghe, le intellettuali delle cit
tà. Ma come possiamo parlare di emanci
pazione della donna se ancora un vasto 
strato sociale ne rimane escluso? Ne conse
gue, a nostro parere, che si deve combattere 
contro tutto ciò che tiene oppresse le masse 
femminili meridionali e contadine. 

Troppo spesso ci pare insufficiente l'ini
ziativa del partito e del sindacato su queste 
tematiche, inadeguate le organizzazioni 
femminili e le stesse organizzazioni profes
sionali di massa. 

Intanto auspichiamo che la stessa confe
renza agraria nazionale del partito che si 
terrà in primavera affronti fino in fondo 
questi problemi. 

Mariella IMPOLACO di Castrofilippo (Agri
gento); Lucina PANEPUCCIA di Génazzano 
(Roma); Rita PUNTIN di Papariano di Fiumi-
cello (Udine); Silvana ZANFAGNIN di Terzo 
d'Aquileia (Udine); Annalia SCHIRRU di Ca
gliari; Lorena GOVONI di Bologna; Graziella 
ALLIO di Saluzzo (Cuneo); Anna Maria DINI 
di Firenze; Maria TAMBURINI di Argenta 
(Ferrara); Laura ZARDAN di Bolzano; Giu
seppina ROTONDO dì Caltanisetta; Milena 
CAPUZZA di Pescara. 

Grido d'allarme 
per i Parchi Nazionali 
Cara Unità. 

da qualche mese si è arrivati a un punto 
caldo della battaglia che esiste tra associa
zioni protezionìstiche e chi vuole la regio
nalizzazione dei Parchi Nazionali. Regio
nalizzare i Parchi vuol dire consegnare 
questi al potere distruttivo dell'industria 
turistica. Il danno che ne deriverebbe sareb
be enorme in quanto verrebbero a scompa
rire le ultime meravigliose oasi di natura 
incontaminata che esistono in Italia. 

Esiste un disegno di legge (4.711 del 7-2-
'80) presentato al Senato dal sen. Mar cor a 
per conto del governo, che dà allo Stato il 
compito di istituzione e gestione dei Parchi 
Nazionali. Questa proposta andrebbe pie
namente appoggiata perchè eliminerebbe 
qualsiasi manovra tesa a rovinare questi 
beni indispensabili per la comunità. 

Ma. purtroppo, mi risulta che il nostro 
Partito si è mosso in tutt'altra direzione e 
non riesco a capire il perchè. Si è proposto. 
da parte comunista, un disegno di legge che 
abolisce due Parchi Nazionali (Circeo e Ca
labria). regionalizza gli altri tre (Abruzzo, 
Stelvio e Gran Paradiso) e non prevede al
cune possibilità di nuovi Parchi al di fuori 
della volontà e della gestione degli enti lo
cali. Il Partito comunista, di cui ho piena 
fiducia, è nato all'insegna della difesa degli 
interessi del popolo e quindi della colletti
vità. Ma la natura non è forse un bene col
lettivo? 

EMILIANO USSELL 
(Verona) 

Indennità ai parlamentari: 
tre proposte sostitutive 
Caro direttore. 

non sono molto soddisfatto del modo co
me il nostro partito tratta la questione del
l'aumento delle indennità ai parlamentari. 

Mi spiego: sono d'accordo con l'opposi
zione agli aumenti in discussione. Questa 
posizione però mi pare debole in quanto 
non affronta i termini generali del proble
ma che comprendono il parlamentare na
zionale. i consiglieri regionali e gli ammini
stratori locrli. 

Ritengo che il PCI dovrebbe avere una 
posizione che consenta di prospettare al 
Paese alcune soluzioni atte ad elevare la 
qualità del lavoro dell'eletto, in modo da 
far discutere sul complesso delle questioni 
e non solo sugli aspetti negativi delle '•ele
vate indennità», come ora avviene. 

Cosa propongo? 
1) No all'aumento delle indennità ai par

lamentari nazionali ma concessione agli 
stessi del diritto di scegliere, tra i pubblici 

dipendenti, due assistenti, uno per il lavoro 
parlamentare e uno per il rapporto con il 
collegio. Le due questioni si collegano con 
la qualità del lavoro del parlamentare. Per 
tutto ciò basterebbero poco più di 2.000 
dipendenti facilmente reperibili negli orga
nici delle pubbliche amministrazioni. 

2) No agli aumenti ai perlamentart ma 
aumento delle indennità ai sindaci e agli 
altri amministratori locali, affinchè questi 
possano dedicare il tempo utile all'espleta
mento del sempre più gravoso compito loro 
affidato. Ci si deve rendere conto di due 
distorsioni profonde che si verificano nella 
direzione degli Enti locali, compresi i mag
giori organismi come le Unità Sanitarie Lo
cali, ecc.: da una parte il diritto-di essere 
eletto viene meno per l'operaio, il contadino 
e l'impiegato; dall'altra parte questo dirit
to si recupera solo se il partito di apparte
nenza si fa carico della integrazione delle 
indennità per consentire all'eletto di far 
fronte alla notevole mole di lavoro cui oggi 
è chiamato il sindaco, l'assessore, il presi
dente di una USL, di una Comunità monta
na, ecc. 

3) No all'aumento alle indennità ai par
lamentari nazionali, perchè vorrebbe dire 
anche aumento ai consiglieri regionali, da
to che esiste quasi ovunque un meccanismo 
automatico di aggancio tra le due indenni
tà, ma concessione del diritto ad ottenere 

' un assistente per ciascuno dei consiglieri 
regionali alfine di soddisfare quelle stesse 
esigenze di cui ho parlato per i parlamenta
ri nazionali. 

ILARIO ROSATI 
(Firenze) 

Medici a tempo pieno, 
meno guadagno e più impegno 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di medici ospedalieri 
che intendono richiamare l'attenzione dei 
politici progressisti, del sindacato unitario 
e soprattutto dei colleghi sul tempo pieno, 
convinti, malgrado tutto, delta grande por
tata innovatrice di questo nuovo rapporto 
di lavoro. 

(...) Si è creata una situazione conflittua
le negli ospedali e una frustrazione nel me
dico a tempo pieno, aggravata dalla galop
pante crisi economica che colpisce partico
larmente chi, come noi, ha un reddito fìsso 
e ben poche possibilità di arricchirlo, mal
grado quanto dichiarato dall'on. Aniasì, 
ministro della Sanità. 

Attualmente nel nostro ospedale oltre la 
metà dei medici sono a tempo pieno e me
diamente la situazione è tale anche negli 
altri ospedali. Se è così, cosa c'è di valido in 
questa scelta che sopravvive al ricatto eco
nomico? Pensiamo sia il fatto che con il 
rapporto di lavoro a tempo pieno si esce 
dall'ottica del guadagno sul malato. È così 
possibile rendersi conto che la medicina o-
dierna, permeata invece dall'ottica della 
medicàlizzazione a fine di lucro, per quan
to riguarda le strutture sanitarie è destina
ta ad uno sviluppo senza progresso. 

Vissuta coerentemente, questa idea ci ha 
portato a lottare contro l'ospedalizzazione 
di massa e a sostenere l'attività ambulato
riale, l'ospedale di giorno, l'aggiornamento 
del medico di base, l'educazione sanitaria: 
iniziative tutte regolarmente contrastate 
perchè di fatto contro il potere corrente. 

In questa lotta ci siamo convinti che il 
medico a tempo pieno è più vicino agli altri 
lavoratori ospedalieri di quanto non sìa a-
gli altri medici e con quelli è portato a 
solidarizzare; abbiamo in breve conosciuto 
la dura regota, la necessità di un nuovo 
associazionismo che ci appare ben diverso 
da quello corporativo delle varie categorie 
sanitarie. Ma finora abbiamo anche speri
mentato la scarsa disponibilità degli am
ministratori e l'inerzia del sindacato unita
rio: né sapremmo indicare quale sindacato 
medico difende realmente i nostri diritti 
(aggiornamento, didattica, ricerca, libera 
professione intramuraria). Ci sentiamo co
me personaggi in cerca di... sindacato. 

G. ZIMATORE 
(per la segreteria dell'Associazione medici 
ospedalieri a tempo pieno di Catanzaro) 

E della prostituzione 
maschile, parlerà mai 
la nostra televisione? 
Caro direttore, 

a proposito di «A.A. A. Offresi», pensia--
mo che una inchiesta completa sulla prosti
tuzione non possa tacere di un fenomeno 
clamoroso che si è sviluppato recentemente 
in tutti i Paesi più industrializzati. Italia 
compresa: il fenomeno della prostituzione 
maschile nei confronti della donna. Per va
stità non è un fenomeno ancora paragonabi
le a quello opposto (anche se già assai dif
fuso) ma è certamente interessante dal pun
to di vista sociologico. 

Molte notizie sulla prostituzione maschi
le (unitamente a quelle su altri fenomeni di 
mercificazione del corpo maschile come ri
viste pornografiche per donne e spogliarelli 
maschili) si sono diffuse anche da noi re
centemente attraverso varie inchieste e in
terviste. Tale fenomeno comporta, sia da 
parte dell'uomo che si vende che della don
na che lo compra, la stessa varietà di moti
vazioni. situazioni e atteggiamenti umani 
presenti nel fenomeno della prostituzione. 
"tradizionale». Ma in più. diciamo, c'è la 
novità del fenomeno, ael resto prevedibile 
in un'epoca come la nostra di rapida eman
cipazione femminile. 

Tutto ciò dovrebbe essere preso in consi
derazione da parte dei mezzi di comunica
zione, prima fra tutti la TV. Temiamo però 
che un servizio tanto dirompente possa tro
vare impedimenti molto più tenaci di quelli 
trovati da «A.A.A.». Molti poteri, quello 
maschile ma anche quello femminista, ten
terebbero molte strade per bloccarlo. 

GIANPAOLO SCATTOLIN 
anche per Federica Scattolin Conforti, 

Giovanna Ravagnin e Adalberto Colombo 
(Venezia) 

Posta dalla Romania 
Claudia Stefania SANDRU - via Pavt-

lioanele C.F.R. Nicotina -G 2 IASI6600 -
Romania (conosce l'italiano e vorrebbe cor
rispondere con giovani italiani). 


